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Resumen
L’Italia del nord intorno al 711 fa parte del Regno Longobardo, eccetto alcune porzioni di territorio
(Esarcato, laguna veneziana) ancora sotto il controllo delle autorità bizantine. Questo periodo è con-
traddistinto da alcuni saltuari tentativi dei Longobardi di conquistare i rimanenti territori (mai porta-
ti a compimento in maniera definitiva); e da una intrinseca debolezza riscontrabile all’interno dell’Im-
pero Bizantino. E’ in questo contesto storico-politico che si intende analizzare il livello dei commerci
in rapporto con l’articolata stratificazione sociale. I punti di osservazione sono: le strutture di media-
zione (empori), il tramite (i fiumi), le strutture di ricezione (città, monasteri) e, infine, l’organizzazio-
ne della produzione agricola. Gli strumenti utilizzati sono essenzialmente i dati che ci provengono
dalla ricerca archeologica. Particolarmente utili sono risultate le ricerche condotte negli ultimi anni
in uno dei luoghi cardine di questo ‘sistema economico’, l’emporio di Comacchio: un piccolo inse-
diamento sorto in prossimità della foce del fiume Po tra VII e VIII secolo. In questo contesto, è pos-
sibile anche rivalutare la funzione degli insediamenti nella laguna veneziana nello stesso periodo. Il
quadro che ne emerge è quello di un sistema commerciale dinamico, che basa la propria fortuna sul
commercio del sale, ma anche di altri beni di provenienza mediterranea (come dimostra la presen-
za di anfore orientali). Meno chiara appare, al momento, l’evidenza archeologica per le città di anti-
ca fondazione e per il territorio. Sarebbe interessante mettere a confronto i dati che ci provengono
dalle città lungo i fiumi e quelle che si trovano lungo le antiche vie consolari; e, nel contempo, sareb-
be anche opportuno mettere a fuoco meglio l’insediamento rurale e lo sfruttamento delle risorse
agricole. In ogni caso, il secolo VIII appare (almeno nel nord Italia) sempre di meno come un lungo
periodo di stagnazione, e sempre di più come un momento creativo di sperimentazione a cui porrà
fine la conquista franca. 
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Abstract
Northern Italy around 711 is part of the Lombard Kingdom, except for some portions of the territory
(Exarchate, the Venetian lagoon) still under the control of the Byzantine authorities. This period is
marked by some of the Lombards occasional attempts to conquer the remaining territories (never
finalized in a definitive manner); and by an inherent weakness in the Byzantine Empire. This is the
historical-political context that we intend to analyze, particularly at the level of trade in connection
with the articulated social stratification. The observation points of view are: the structures of media-
tion (‘emporia’), the routes of communication (rivers), reception places (towns, monasteries), and
finally, the organization of agricultural production. The instruments used are essentially the data that
comes from archaeological researches. Particularly useful were the searches conducted in recent
years in one of the cornerstone of this ‘economic system’, the emporium of Comacchio: a small set-
tlement built near the mouth of the river Po, between the seventh and eighth centuries. In this con-
text, it is also possible to upgrade the status of the settlements in the Venetian lagoon in the same
period. The picture that emerges is one of a dynamic trade system, which bases its fortune on the
trade of salt, but also other goods from the Mediterranean (presence of Eastern amphorae). The
archaeological evidence for the towns of ancient foundation and for the territory apears less clear at
the time. It would be interesting to compare the data that come from towns located along the rivers
and those located along the ancient routes; and at the same time, it would also be appropriate to bet-
ter focus on the rural settlement and exploitation of agricultural resources. In any case, the eighth
century appears (at least in northern Italy) less and less as a long period of stagnation, and more and
more like a creative period of experimentation in will come to an end with the Frank conquest..
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Il nord Italia intorno al 711
S. Gelichi*
Quattro anni dopo: il capitolare di Liutprando
Quattro anni dopo che le truppe arabo-berbere, guidate
da Tāriq ibn Ziyad, attraversando lo stretto di Gibilterra
dettero l’avvio alla conquista islamica della Penisola
iberica (conquista che si sarebbe quasi completata tra il
715 e il 716 con la presa di Tarragona (Salvatierra, Can-
to, 2008: 25-32), una sconosciuta comunità del nord Ita-
lia (quella Comacchiese) sanciva con i Longobardi un
trattato per il commercio sul fiume Po e i suoi affluenti
(Hartmann, 1904: n. I, 123-124). I Comacchiesi avrebbe-
ro potuto risalire il fiume, pagando dazi in una serie di
porti, fino forse ad arrivare alla capitale del Regno,
Pavia (anche se nel documento ne manca un esplicito
riferimento (Montanari, 1986: 465).
Ma perché accostare un episodio, come quello della
conquista islamica della penisola iberica, di ovvia por-
tata storica, con un altro, la cui circoscritta dimensione
territoriale relega tra i fatti importanti, ma certo non
epocali anche di una storia letta in una logica nord ita-
liana? A poca distanza temporale l’uno dall’altro, in
realtà, questi due avvenimenti si prestano bene a rap-
presentare, almeno a livello simbolico, il cuore di un
tema che ha tenuto vivo il dibattito storiografico del
secolo scorso su una vicenda che ha come soggetto
uno stesso luogo (il Mediterraneo) e come paradigma
la sua cifra economica dopo l’età antica. 
Per quanto sottotraccia, dunque, si fa sentire ancora
una volta l’ombra lunga dello storico belga Pirenne che,
in diversi contributi divenuti giustamente famosi (in
particolare Pirenne, 1937), aveva individuato nelle con-
quiste islamiche del nord Africa, e della penisola iberi-
ca poi, una ‘contingenza’ scatenante, provocatrice della
cesura di quell’unità mediterranea, che aveva rappre-
sentato una delle cifre più peculiari del mondo romano,
e la conseguente continentalizzazione dell’economia
dell’Occidente europeo (e, di converso, della penisola
italica). 
La tesi di Pirenne aveva avuto la fortuna che si deve
solo alle idee affascinanti che sanno tradursi in sintesi
generali, che spiegano attraverso lo specifico fattuale
modificazioni che hanno ricadute di notevole portata, e
di lunga durata (su altri motivi della sua attuale fortuna
vd. Hodges, 1998: 4-5). La crisi del commercio mediter-
raneo come crisi di una vecchia società (e prodromo di
una nuova); ma non del commercio tout-court (a vari
gradi e varie scale possibile), bensì di quello internazio-
nale. “L’invasione araba”, aveva scritto Cinzio Violante a
proposito del libro di Pirenne, “avrebbe spezzato l’unità
mediterranea, segnando una violenta cesura fra l’epoca
merovingia, ravvivata ancora dal persistere dei traffici
internazionali, e quella carolingia, caratterizzata dal pre-
valere di un‘economia chiusa” (Violante, 1974: 17, nota
54). In questo processo, seguendo ancora lo storico bel-
ga, il ruolo delle città, in quanto luoghi generatori e pro-
pulsori di commerci, si sarebbe decisamente ridimensio-
nato (Pirenne, 1927). Il collasso dell’urbanesimo (quasi
imbarazzante in molti territori, specie in quelli di un Occi-
dente già in origine scarsamente romanizzato) sarebbe
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stato dunque il riflesso della scomparsa del commercio
mediterraneo, e del ripiegarsi dell’economia.
Ma era davvero questa la situazione? Ed è, questo, il
migliore punto di osservazione (quello di un ‘super-
potere’ in trasformazione, come lo definisce Hodges,
1998: 6) che possiamo scegliere per comprendere la
transizione di un sistema economico sicuramente com-
plesso come quello romano? 
Certo, il ‘lungo‘ secolo VIII appare uno dei momenti
chiave per analizzare la varietà di questi cambiamenti
(Hansen, Wickham, 2000). Chiedersi dunque cosa stes-
se succedendo, alle soglie del secolo VIII, nei territori di
quel turbolento Regno Longobardo, che unificava sotto
di sé quasi tutte le terre del nord Italia, non è domanda
che ha uno specifico solo regionale (come peraltro ave-
va acutamente già notato Violante: 1974). E, in questa
prospettiva, il trattato dei Comacchiesi, il ruolo dei
Venetici e la natura delle merci che circolavano lungo
quei fiumi che erano diventati le nuove strade del com-
mercio padano, costituiscono le tessere di un mosaico
da ricomporre in una prospettiva non solo localistica
(come la nascita di Venezia, ad esempio)    
Mentre gran parte della penisola iberica si appresta-
va a diventare, per i secoli a venire, l’Al Andalus, un
mare in fermento (l’Adriatico) e un territorio in fibrilla-
zione (la pianura padana), sembrano rappresentare al
meglio una delle opportunità di ricerca più promettenti
per analizzare e comprendere i complessi cambiamenti
della società post romana.
L’Italia del nord intorno al 711: la situazione 
politica (Fig. 1)
Gli anni a cavallo tra il VII e l’VIII coincidono con la fine
del regno di Ariperto e l’inizio di quello di Liutprando.
Nonostante le tensioni interne al regno (a causa anche
EN TORNO AL 711364
Fig. 1. L’Italia longobarda e bizantina 
(da Delogu 1980)
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delle lotte per il potere, culminate nella sconfitta, e nel-
la morte, di Ariperto e nell’ascesa al trono di Anspran-
do nel 712), questo periodo coincide con una fase di
sostanziale stabilità per i territori del nord Italia; stabili-
tà che verrà rinforzata dalla lunga stagione in cui gover-
na Liutprando (solo dopo tre mesi succeduto al padre
sul trono: 712-744), e da una crisi tutta interna al mon-
do bizantino, dopo la pace del 680 (Ravegnani, 2004:
117-118). 
L’azione politica di Liutprando si muove verso una
riorganizzazione delle strutture amministrative e fiscali
e verso una stabilizzazione dei rapporti con la nobiltà, in
particolare con quei poteri che si trovavano sia all’inter-
no del regno (come il ducato di Forum Iulii) che al di
fuori (come il ducato di Benevento). Un riflesso di que-
sta azione riformatrice si trova nelle nuove disposizioni
normative che si aggiungono al codice delle leggi di
Rotari e che, quasi sessanta anni più tardi, ci offrono
uno spaccato di una società longobarda completamen-
te mutato (Gasparri e Azzara, 1992).
Naturalmente, il lungo regno di Liutprando è anche
un momento di contraddizioni; stabilità, infatti, non
vuol dire immobilità e, soprattutto, non belligeranza nei
confronti dei tradizionali nemici, cioè i Bizantini. In più
di una occasione, e forse anche per sfruttare il tempo-
raneo periodo di indebolimento dell’imperatore, Liut-
prando aveva tentato di completare le conquiste di quei
territori a nord degli Appennini che ancora non erano
stati annessi, fino ad arrivare alla capitale dell’esarcato,
e cioè Ravenna (Jarnut, 1995: 86-94). Datano alle cam-
pagne del 727 la conquista di Bologna e di Forum Cor-
nelii (oggi Imola), e lo spostamento dei nuovi confini
orientali del regno al fiume Santerno (Paolo Diacono,
Historia Langobardorum, VI, 49). E data a qualche anno
più tardi (732) la temporanea occupazione di Ravenna e
la fuga dell’esarca e dell’arcivescovo, forse verso le
Venezie (Jarnut, 1995: 90-91; ma tutta la vicenda è piut-
tosto complessa e la sua ricostruzione tutt’altro che
basata su fonti certe: Capo, 1992: 600-601). 
Un’aspirazione, tuttavia, quella di unificare i territori
del nord Italia, che non conoscerà mai definitivo compi-
mento. Ravenna venne infatti ripresa, di lì a poco, gra-
zie ad una missione marittima dei Venetici, che sconfis-
sero e catturarono Ilprando, ristabilendo il potere
esarcale sulla capitale (Paolo Diacono, Historia Langobar-
dorum, VI, 54; Gasparri, 2005: 166). E anche quando, ver-
so la metà del secolo (751), Ravenna venne nuovamente
conquistata e tenuta per un periodo ancora più lungo
(momento che peraltro decreterà la fine dell’esarca:
Ravegna ni, 2004: 134-135), i longobardi furono costret-
ti a cederla, insieme ad altri territori, dopo che Astolfo
era stato sconfitto dai franchi del re Pipino.
Come abbiamo detto, queste vicende andavano a
collocarsi nel quadro di una profonda crisi politica, che
aveva coinvolto i territori bizantini d’Italia già a partire
dall’ultimo quarto del VII secolo, regnante ancora Ari-
perto II. Questa crisi si rappresenta attraverso una diffi-
coltà tutta interna ai confini orientali dell’impero (peral-
tro minacciato dalle incursioni arabe e dei bulgari:
Haldon1990: 63-66, map III), ma anche attraverso una
debolezza delle autorità bizantine sul suolo italico, che
fecero a meno dell’esarca per un periodo di dieci anni.
L’indebolimento dei poteri di Bisanzio, e delle sue capa-
cità di controllo diretto dei territori dell’esarcato e della
pentapoli (nonché delle Venezie), però, significava di
converso il rafforzamento delle comunità locali, che
cominciavano ad acquisire una propria identità e fisiono-
mia politica, e venivano forse a dotarsi di proprie struttu-
re di governo, per quanto in forme e con caratteri che
restano nebulosi, nonostante gli sforzi della critica storio-
grafica a ricostruirli. Tuttavia, questa sorta di ‘fluidità’ isti-
tuzionale dovette sicuramente favorire lo sviluppo e il
potenziamento di alcuni territori periferici, come la lagu-
na di Venezia e forse quella di Comacchio, e quella dei
centri demici che in quei territori stavano sorgendo e si
stavano organizzando: per lo sfruttamento delle risorse
naturali (le saline), in prima istanza, ma anche per una
valorizzazione delle attitudini marinare, che presto si
sarebbero tramutate in attitudini commerciali.
Società e scambi nel regno durante il secolo VIII
L’analisi del corpus normativo introdotto da Liutprando
ci descrive, dunque, una situazione del regno modifica-
ta nei quadri sociali e, per alcuni aspetti, anche nei
caratteri economici, rispetto al profilo che possiamo
ricostruire attraverso il confronto con le disposizioni
contenute nel precedente Editto di Rotari (643), per
quanto esso possa essere un parziale adattamento alla
realtà della penisola di norme più antiche (Gasparri,
1992a: XII-XIII). Un’indiretta testimonianza di questi
cambiamenti sarebbe rappresentata dalla comparsa di
figure quali i mercanti (negotiatores) e gli artigiani (magi-
stri) (Liutprandi Leges, VIII, c. 18). Come giustamente fa
notare Delogu, le norme descrivono una mobilità diffu-
sa delle persone, che ora si spostano “da una civitas
all’altra, ma anche fuori dei confini del regno, seguendo
le nuove esigenze della ‘utilitas’ e del ‘negotium’” (Delo-
gu, 1980: 134). Nel contempo ci ragguagliano anche
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sull’importan za che aveva assunto il denaro, ormai esso
stesso genere di commercio, attraverso il prestito ad inte-
resse (Liutprandi Leges, VIII, c. 16). La moneta viene poi
ricordata con regolarità anche nella coeva documentazio-
ne scritta, quando si prevedono pagamenti (anche se per-
mangono donativi in natura), come nel caso, già ricorda-
to, dei dazi (diritti di transitura) previsti in alcuni dei posti
di esazione che i Comacchiesi trovavano sul loro cammi-
no mentre risalivano il Po e gli altri fiumi padani.
Un riscontro a questa situazione si ha sul versante
numismatico che registra la coniazione di nominali in
argento (Grierson, 1956; Bernareggi, 1960: 113-117;
Arslan, 2005) ed emissioni auree autonome di alcuni
ducati della Tuscia, come Lucca (e poi di altri come Pisa,
Pistoia etc.). L’andamento delle coniazioni, tuttavia, non
sembra seguire un flusso costante nel tempo ed assu-
mee aspetti che giustamente sono stati definti contrad-
dittori (Delogu, 2010. 112). Le monete in argento (in
genere frazioni di siliqua, un tipo numismatico oggetti-
vamente sottostimato nelle evidenze archeologiche per
la sua fragilità e dunque difficoltà di conservazione:
Rovelli, 2001: 361-362) non sono conosciute dopo le
emissioni di Pertarito (o Cuniperto), con una visibilità
nella circolazione fino ai primi decenni del secolo VIII
(Arslan, Uggé, 2005: 43); dunque scompaiono proprio a
partire dal regno di Liutprando, quando l’unità moneta-
ria coniata resta il solo tremisse d’oro, che diviene però
autonoma nei tipi e regolare nelle emissioni. Proprio da
questo periodo in avanti non si può dubitare dell’ab-
bondanza relativa di questa moneta (Toubert, 1983: 44-
46). Ma la scarsità archeologica dei nominali, longobar-
di prima e franco-carolingi poi (Rovelli, 2005), e
l’assenza soprattutto di nominali in bronzo (la moneta
spicciola), funzionale per le transazioni minute, rappre-
sentano ancora un problema aperto, un po’ per tutto
l’alto-medioevo italico (e nello specifico proprio per il
periodo di cui stiamo parlando), a cui non è facile dare
risposte convincenti senza cadere in anacronistici
modelli da ‘autoconsumo’. Certo, si potrebbe pensare
che questo bisogno potesse essere compensato dal riu-
so delle coniazioni di epoca romana o tardo-antica, ipo-
tesi che aveva peraltro suggerito Grierson e che è stata
ripresa anche di recente (Saccocci, 1997; Asolati 2010);
oppure, ancora meglio, si potrebbe convenire con Tou-
bert quando sostiene che “in conformità colle strutture
generali dell’economia non si sentisse in nessun modo
il bisogno di una moneta spicciola” (Toubert, 1983: 54).
La società del regno nell’ultima fase della dominazio-
ne longobarda, dunque, appare organizzata secondo una
stratificazione che comprende, al più alto livello, i grandi
aristocratici, possessori di cospicui patrimoni, che aveva-
no spesso accesso a cariche pubbliche; ma, al di sotto di
questa categoria di individui (e prima di arrivare ai livelli
più bassi della società, quella cioè dei contadini, per
quanto liberi, e poi degli schiavi), c’era una realtà molto
composita, costituita non solo da quei mercanti e quegli
artigiani di cui abbiamo già parlato, ma anche da una
categoria che potremmo definire di medi possessori
(Wickham, 1998: 166; Gasparri, 1980: 441-442). Questi
individui, che erano proprietari di beni fondiari talvolta
anche di apprezzabili dimensioni, rimanevano tuttavia al
di fuori della sfera pubblica o di quella ristretta aristocra-
zia direttamente collegata con il potere, costituendo una
classe sociale che Collavini definisce, molto efficacemen-
te, delle élite intermedie (Collavini, 2007). 
Riconoscere archeologicamente questa stratificazio-
ne, significa non tanto abdicare a categorie che si sono
rivelate deboli sul piano euristico (ad es. l’opposizione
longobardi/romanzi), quanto costruire relazioni più
interessanti e funzionali ad analizzare non la diversità
ma le diverse strategie di distinzione e di competizione
(Pohl ,1998). Tradizionali marcatori archeologici, come
ad esempio le ceramiche o gli edifici abitativi, sembra-
no tuttavia al momento poco duttili per mettere a fuoco
questi aspetti. L’abbassamento qualitativo nella produ-
zione dei recipienti d’uso domestico e la scomparsa di
determinati tipi funzionali descrivono modelli di vita in
generale più spartani, con ricadute molto significative
sul versante delle attitudini comportamentali (a cui va
sicuramente imputato questo fenomeno: per il Mediter-
raneo orientale vd. Vroom, 2007). Rari prodotti in cera-
mica invetriata, che peraltro ricompaiono verso (se non
dopo) la fine del regno longobardo (Paroli et alii, 2003;
Gelichi 2007a) (Fig.2), costituiscono segni sicuramente
di diversificazione (basti verificarne la rarità nel record
archeologico), ma non sembrano rappresentarsi come
distintivi di comportamenti molto differenziati (sono
solo forme chiuse) e tradiscono, nella geografia distri-
butiva, una regionalità molto accentuata che ne circo-
scrive il raggio di produzione (e di diffusione) (Gelichi e
Sbarra, 2003). Quanto il mercato longobardo (ma anche
il successivo carolingio) fosse poco interessato a que-
sto tipo di prodotti, lo dimostra l’assenza di ceramiche
invetriate su impasto chiaro, di produzione costantino-
politana (‘Glazed White Ware I’, Hayes 1992:15-18), che
si cominciano a produrre almeno dal VII secolo e di cui
non si conoscono, in area padana e nella laguna vene-
ziana, se non molto tardi esemplari (post X secolo). 
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Il problema dell’edilizia abitativa è invece più com-
plesso. E’ molto probabile che la stragrande maggio-
ranza delle élite aristocratiche (anche i possessori ter-
rieri) vivessero in città (Jarnut 2005: 345-346), ma sono
pochi, al momento, gli edifici abitativi scavati in ambi-
to urbano sulla base dei quali tentare di elaborare
modelli, e di conseguenza individuare eventuali carat-
teri di distinzione. Le fonti scritte ci descrivono abitazio-
ni che possiamo pensare costruite in pietra e con un
piano rialzato (ad esempio anche a Lucca, dove soprav-
vive, come è noto, un’apprezzabile documentazione
riferibile al secolo VIII: per ultimo La Rocca, 2003). La
tendenza finora rilevabile può portare a generalizzazio-
ni verso una maggiore semplicità dei materiali da
costruzione utilizzati e una semplificazione, nonché
modestia, degli spazi abitativi: un processo, questo, già
avviato nei secoli precedenti (Brogiolo, 1994) e in parte
attribuito ad un apporto alloctono (Chavarria, 2007:
128-131), anche se la qualità del costruito, dove docu-
mentato, mostra esiti sostanzialmente indifferenziati
tra aree del regno e zone ancora sotto il controllo bizan-
tino (come Rimini, ad es., sequenza di piazza Ferrari:
Negrelli, 2006; Idem, 2008). Un riflesso di questa situa-
zione si coglierebbe meglio in alcuni accostamenti di
ambito rurale, come ad esempio il caso di Mombello, in
Piemonte: qui un gruppo parentale avrebbe vissuto in
una casa di carattere molto modesto ma, nel contem-
po, sarebbe stato in grado di fondare, nelle vicinanze,
un edificio ecclesiastico di ragguardevoli dimensioni e
di utilizzarlo come luogo di sepoltura (Micheletto 2007)
(Fig. 3). 
A partire dalla fine del secolo VII, e per buona parte
del successivo, si verifica un altro significativo fenome-
no, quello della costruzione di cappelle (oratori) che
spesso divengono veri e propri mausolei familiari (Bro-
giolo, 2002; Idem, 2005a). Il caso della chiesa di San
Zeno a Campione d’Italia (oggi in Svizzera), è un eccel-
lente (ma ancora raro) esempio attraverso il quale è pos-
sibile associare un edificio e le sepolture al suo interno
(scavati tra il 1996 e il 1997: Blokley et alii: 2005) con i
proprietari (la famiglia di un certo Totone), che conoscia-
mo abbastanza bene attraverso una serie di documenti
fortunatamente conservati nell’archivio del monastero
milanese di Sant’Ambrogio. In questo caso l’investimen-
to nella realizzazione dell’oratorio (Fig. 4), delle tombe in
muratura e la qualità intrinseca degli indumenti indossa-
ti da alcuni dei membri della famiglia di Totone (Blokley
et alii, 2005; Brogiolo, 2005b), si possono relazionare con
un livello sociale che emerge con una certa chiarezza
dalle carte: una famiglia aristocratica di rango medio,
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Fig. 2. Ceramica invetriata in monocottura dagli scavi di Ca’ Vendramin Calergi a Venezia (da L. Fozzati (ed), Ca’ Vendramin Caler-
gi. Archeologia ubana lungo il Canal Grande di Venezia. Marsilio. Venezia. 2005: 101). 
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Fig. 3. Mombello. Foto aerea della chiesa (da Micheletto 2007: Fig. 21).
Fig. 4. Campione d’Italia. Pianta della chiesa di San
Zeno (da Blockley et alii, 2005)
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che basava la propria ricchezza su beni fondiari ma, nel-
lo stesso tempo, dimostrava una certa facilità di accesso
al denaro ed era attiva nella movimentazione di schiavi e
nel commercio. Una famiglia di mercanti-possessori, per
dirla con Gasparri (2005: 160-167).
E’ dunque in tale ambito che va analizzato il fenome-
no del commercio padano; e la domanda quale fosse il
significato degli scambi tra la fine del VII e l’VIII secolo,
come funzionassero e, soprattutto, in quale contesto
(locale/internazionale) andassero collocati, non può
prescindere da un’analisi approfondita della società
longobarda del periodo, e della sua ricchezza (Gelichi,
2010a). Problema non semplice da mettere a fuoco,
anche in ragione di una modestia della documentazio-
ne scritta che ha suggerito letture riduttive delle dispo-
nibilità economiche delle élite longobarde. Ma, come è
stato sostenuto anche di recente, c’è più di un indizio
per riconsiderare la questione e parlare “di una ricchez-
za diversa” rispetto a quella che qualificava l’aristocra-
zia franca; una ricchezza basata non solo sulla proprie-
tà terriera e in cui entrava il denaro (Gasparri, 2005:
161). L’accesso ai beni mediterranei diviene dunque un
passaggio molto interessanti da analizzare.  
In altre occasioni (Gelichi 2008), abbiamo contestato
l’idea che la ripresa dei commerci padani (indiscutibile
per quasi tutti gli studiosi e che il Capitolare di Liutpran-
do rappresenta in maniera quasi emblematica) fosse
quasi esclusivamente collegabile con la fortuna del sale
(Balzaretti, 1996), per quanto questo potesse costituirne
il motore principale. La varietà delle merci ‘esotiche’
indirettamente menzionate nel Capitolare (e in qualche
altro documento più o meno coevo) (Fig. 5) trova nel-
l’evidenza archeologica un riscontro concreto, soprat-
tutto nella presenza (né episodica né marginale) di con-
tenitori da trasporto in ceramica (anfore globulari) di
provenienza dall’Italia meridionale e dal Mediterraneo
(Gelichi, Negrelli 2008 e 2009; Negrelli, 2007). Esse sup-
pliscono a quella invisibilità archeologica che ci priva
della possibilità di apprezzare, nella giusta maniera, la
diffusione di altre merci, come le stoffe, le spezie, e
anche il commercio degli schiavi, “venduti nei territori
romanici che fungevano da tramite con il mondo mus-
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Fig. 5. Le merci che dovevano tran-
sitare a Comacchio (da Gelichi,
2008)
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Fig. 6. Comacchio. Loc. Villaggio San Francesco. Banchina in
legno (foto Dipartimento di Studi Umanistici, Università Ca’
Foscari, Venezia)
Fig. 7. Comacchio, piazza XX Settembre. Fornace per la produ-
zione del vetro (foto Dipartimento di Studi Umanistici, Univer-
sità Ca’ Foscari, Venezia)
Fig. 8. Comacchio, piazza XX Settembre: matrice per cammeo
in vetro (inizi VIII secolo) dalla fornace (foto Dipartimento di
Studi Umanistici, Università Ca’ Foscari, Venezia)
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sulmano dove la richiesta era forte” (Delogu, 1980: 135).
La geografia distributiva di queste evidenze archeologi-
che dichiara in maniera inequivocabile la centralità che
stavano acquistando luoghi come Comacchio e la lagu-
na veneziana. 
Di Comacchio sono le ricerche archeologiche degli
ultimi anni a rivelarne il ruolo e l’importanza. La cresci-
ta repentina, l’investimento in infrastrutture di un certo
impegno (realizzazione di un canale artificiale, sistema-
zioni spondali, costruzioni di banchine e pontili) (Fig. 6),
lo sviluppo di specifiche attività artigianali (come una
vetreria scoperta negli scavi di piazza XX Settembre:
Gelichi 2009) (Figg. 7-8) e, infine, l’istituzione di una
sede episcopale (con la realizzazione di un importante
edificio ecclesiastico), costituiscono i segni più tangibi-
li di questo improvviso floruit (Gelichi et alii, in stampa).
Se il registro materiale è in grado di descrivere un
centro commerciale emergente (il confronto con gli
empori che stavano sorgendo nel nord Europa, all’incirca
nello stesso periodo, non è improprio: Gelichi, 2010c)
(Fig. 9), le fonti scritte invece scarseggiano, tanto da
rendere difficile una valutazione della composizione
sociale di questo sito e soprattutto delle strutture che
dovevano rappresentarlo (nel Capitolare sono menzio-
nati un presbitero, due comites e un magister militum).
Tutto il contrario di quanto, invece, avviene per la lagu-
na di Venezia, dove una carenza (o modestia) dell’evi-
denza materiale (ma che ha una sua ragion d’essere:
Gelichi 2010b) è controbilanciata da una documentazio-
ne scritta che perlomeno ci ragguaglia, in forme natu-
ralmente tutte da comprendere (la letteratura sul doga-
to veneziano è sterminata), sui processi che portarono
alla nascita di questa straordinaria città. 
Non è invece chiaro quale fosse il rapporto, in que-
sto periodo, tra i longobardi e Venetici. Secondo il pac-
tum Lotharii, dell’830 (Cessi, 1942: n. 55: 107), al tempo di
Liutprando ci sarebbe stato un accordo di confinazione in
relazione al territorio di Cittanova, raggiunto tra il re, il
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Fig. 9. Nord e sud a confronto: comparare gli empori (da Gelichi, 2008) 
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duca Paulicio e il magister militum Marcello (accordo
poi confermato da Astolfo). Tuttavia è stato ipotizzato
che Paulicio (a proposito del quale vd. anche Giovanni
diacono, Istoria Veneticoum, II, 2 e 10), fosse in realtà il
duca di Treviso (Gasparri, 1992b: 7), anche se questo
non comprometterebbe, di fatto, una lettura del docu-
mento nell’ottica di certificare relazioni integrate tra “le
realtà confinanti del ducato e della terraferma veneta”
(Gasparri, 1997: 70). Nel contempo, si è anche tentato di
ridimensionare il ruolo politico-militare giocato dai Vene-
tici (e dalla loro flotta) fin dal loro primo comparire sulla
scena politica, e cioè nel 740, con l’attacco a Ravenna
occupata da Liutprando (Moro, 1997: 41-42). Questo ten-
tativo di spostare agli anni immediatamente posteriori la
conquista franca del regno longobardo (773-774) l’accen-
dersi di un interesse nei confronti della laguna venezia-
na, ha un’oggettiva ragion d’essere, peraltro esplicitata
da un’attenzione così forte da finire in un tentativo di
conquista, poi fallito (Hodges, 2000: 62). Tuttavia sarei
più cauto nel definire questi rapporti segnati da una sor-
ta di ‘indifferenza longobarda’ a cui farebbe, da péndant,
la forte ‘attenzione dei Franchi’ (Moro, 1997: 41). Di
recente, si sono tentate di recuperare, in maniera oppor-
tuna, le funzioni che l’insediamento lagunare andava
assumendo nel corso del secolo VIII (McCormick, 2001:
cap. 18.1) e si è pure tentato di ricostruirne convincente-
mente la fisionomia (Ammermann, 2003: 141-158). Nel
contempo, l’archeologia della laguna veneziana, per
quanto ancora ad una fase preliminare, restituisce asso-
ciazioni materiali e indicatori contestuali del tutto simili a
quelli che si riscontrano nella laguna di Comacchio (per
una comparazione vd. Gelichi, 2010c). Questo lascia sup-
porre che anche la laguna veneziana (e i territori conter-
mini) si muovessero verso una qualificazione insediativa
e una cifra economica molto vicina a quella raggiunta, in
quel periodo, dall’emporio alle foci del Po.
La dimensione e il ruolo dei commerci padani, dun-
que, si parametra sulle traiettorie di questi due ‘nuovi
luoghi emergenti’, che fanno della marginalità politica e
della posizione insediativa il loro punto di forza (Fig.
10). Come giustamente ha scritto McCormick, la fortuna
di Venezia si deve in gran parte alla sua posizione, sia
geografica che politica (McCormick, 2007: 47-48); così
credo si possa dire di Comacchio.
Strutture materiali e insediamento 
Se torniamo alle norme emanate da Liutprando, ci
accorgiamo come al centro dell’organizzazione territo-
riale del regno il sovrano collochi le città, che stanno a
capo di distrettuazioni amministrative definite iudicia-
riae (Liutprandi Leges, IX, cc. 25-27; XI/723, XV/7127).
Del resto, le città erano state oggetto di attenzione da
parte dei longobardi sin dal momento in cui avevano
fatto il loro ingresso in Italia. Alboino aveva lasciato suo
nipote Gisulfo a presidiare la prima città che avevano
incontrato dopo le chiuse del Veneto Orientale, e cioè
Forum Iulii (Paolo diacono, Historia Langobardorum, II,
9) e aveva stabilito la sua residenza in Verona (dove
venne sepolto, idib., II, 28). Successivamente, a partire
dal regno di Rotari (636-652), i sovrani longobardi spo-
starono la capitale a Ticinum (oggi Pavia); e nelle prin-
cipali città si trovavano tutte le sedi ducali (ma forse
non tutte quelle gastaldali). In sostanza, le città antiche
rimarranno, anche in epoca longobarda, le sedi del
potere civile e, nel contempo, di quello ecclesiastico,
continuando a risiedervi i vescovi (anche qui con poche
eccezioni e per brevi periodi di vacanza). 
Dunque, le disposizioni di Liutprando non fanno
altro che allinearsi sugli indirizzi che fin dagli inizi sem-
brano improntare le strategie politico-militari delle
autorità longobarde. 
EN TORNO AL 711372
Fig. 10. L'arco nord adriatico nell'alto-medioevo
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Riconosciuta allora una centralità, perlomeno istitu-
zionale, della città nel quadro dell’organizzazione del
regno, resta da valutare se questo fosse così ovunque e
con continuità nel tempo, se vi fossero state trasforma-
zioni delle sue strutture materiali (e, nel caso, in che
cosa fossero consistite), se infine questa permanente
centralità dell’istituzione cittadina avesse prodotto un
fenomeno che è noto in altre regioni europee presso
altri regni barbarici, cioè quello delle ‘nuove fondazioni’. 
Il livello dell’archeologia urbana, per quanto abbia
molto contribuito negli ultimi anni alla conoscenza del-
la città alto-medievale nell’Italia del nord, non è stato
comunque sufficiente a produrre quel salto di qualità
necessario al ripensamento e alla ricontestualizzazione
specifica di tutta una serie di paradigmi generali, che
pure sono stati e restano utili per definire i confini all’in-
terno dei quali la città si è evoluta o trasformata duran-
te l’alto-medioevo (Gelichi, 2010d). 
Uno sguardo generale della situazione relativa alle
città di antica fondazione presenti nell’Italia del nord ci
fornisce valori regionalmente differenziati. Se prendia-
mo come parametri di continuità la persistenza locazio-
nale di un sito (dove c’era una città romana, ancora
oggi esiste una città) e la sopravvivenza del suo impian-
to urbanistico (Ward Perkins, 1988) (Fig. 11), ci accorgia-
mo che le aree dell’attuale Lombardia (il centro del
regno), del Trentino e dell’Emilia-Romagna (conquista-
ta a più riprese, e mai definitivamente, vd. supra) dimo-
strano segnali di buona tenuta, con un’alta sopravvi-
venza di centri urbani antichi (spesso con un buon
grado di conservazione del loro impianto originale); di
converso, una regione come il Piemonte (precocemen-
te e stabilmente parte del regno) documenta una situa-
zione sensibilmente diversa tra le zone a nord e quelle
a sud del Po, dove la scomparsa dei centri antichi regi-
stra valori decisamente consistenti. Letto in questa pro-
spettiva, e con questi parametri, il fenomeno dell’urba-
nesimo sembra almeno parzialmente irrelato rispetto
alla presenza longobarda (sia in positivo che in negati-
vo) e da ricollegarsi, semmai, a dinamiche di lunga
durata, come è stato convincentemente provato per il
Piemonte meridionale (La Rocca, 1993; Eadem, 1994). 
Resta tuttavia innegabile il fatto che la stragrande
maggioranza delle città nel nord Italia dovettero
sopravvivere, forse più e meglio che quelle di altre
regioni della penisola sotto il controllo bizantino, ma la
cifra di questa ‘tenuta’ è tutta da qualificare. L’applicazio-
ni di alcuni paradigmi, che paiono contraddistinguere i
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Fig. 11. Le città nell'Italia settentrionale nell'alto-medioevo (da Ward Perkins, 1988)
049 Gelichi 361-382:Maquetación 1  28/11/11  01:15  Página 373
comportamenti in generale delle città del primo alto-
medioevo, tendono ad appiattirsi in una lettura che
dovrebbe invece rivelarsi cronologicamente e geografi-
camente più sofisticata: riduzione delle aree insediate,
crescita dei depositi, sepolture urbane, cristianizzazione
degli spazi, abbassamento qualitativo dei corredi
domestici, modificazione nei modelli abitativi (Brogiolo
e Gelichi, 1998: 45-101), sono diventati parametri
riscontrabili un po’ ovunque, ma costituiscono conteni-
tori vuoti se non vengono definiti nelle loro specificità
locazionali e temporali.
Così, non è semplice stabilire se vi fosse stata effet-
tivamente una riqualificazione delle strutture urbane a
partire dalla seconda metà del VII secolo in alcune città
longobarde del nord Italia, come sembrerebbero indica-
re alcune fonti scritte relative ad esempio a Modena
(che il re Cuniperto avrebbe restituito al ’pristino deco-
re’: Carmen de Synodo Ticinensis, 1878: 190; Gelichi
1988: 555) o a Milano (Delogu, 1980: 135), perché non
va sottaciuta la forte carica ideologica che, proprio a
partire da questo periodo le stesse fonti assumono. Nel
descrivere i sovrani longobardi, nello specificio Cuni-
perto e Liutprando, come restauratori di città, ci si muo-
ve infatti verso il recupero di una certa continuità con il
passato attraverso il ritorno ad una immagine total-
mente idealizzata di città (che naturalmente era quella
antica: Brogiolo, 1999). Neppure è possibile verificare
quanto la presenza (e la continuità del tempo) della cor-
te regia a Pavia abbia garantito una persistenza qualita-
tiva di quello che potremmo definire il ‘decoro’ urbano
della città. Naturalmente si potrebbe fare riferimento
alla continuità del funzionamento di alcune infrastruttu-
re pubbliche, come ad esempio il sistema scolante prin-
cipale (Tomaselli 1978); oppure ci potremmo riferire alla
regolarità dell’impianto urbanistico romano che
sopravvive, quasi perfettamente, nella strutturata della
città odierna (Hudson, 1981:12-21, Tav. 1) (Fig. 12). Di
fatto, l’archeologia pavese, dopo un promettente inizio
negli anni ’80 del secolo scorso (Hudson, 1984), è rica-
duta in una pratica quotidiana il cui prodotto è rappre-
sentato da un investimento forte nell’analisi degli edifi-
ci ecclesiastici oppure in quella formula dell’emergenza
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Fig. 12. Foto area di Pavia 
(da Hudson, 1984) 
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che fornisce dati limitati e puntiformi (si vedano i con-
tributi contenuti in Blake, 1995 e Nepoti, 2000). 
Se una variabilità regionale o, a maggior ragione,
locale (la ‘variabilità’ come paradigma dell’alto-medioe-
vo, ci insegna Wickham, 2005), può costituire il tratto
distintivo sul quale si uniformano le traiettorie delle altre
città dell’alto medioevo longobardo, allora una compa-
razione ancor più interessante potrebbe essere istituita
tra quei centri che gravitano sul sistema commerciale
fluviale (le città sul Po e i suoi affluenti) con quelli che
gravitano su un sistema imperniato sull’antica viabilità
stradale (le città che gravitano sulla via Emilia). Se è
vero che tra VII e VIII secolo l’asse portante del sistema
economico longobardo si impernia sui grandi fiumi del-
la pianura, come abbiamo visto in precedenza, sarebbe
interessante allora verificare se tale spostamento ebbe
un qualche riflesso sui caratteri materiali della struttura
urbana e sull’accesso ai beni di importazione (regionali,
extra regionali) da parte di quelle città e delle loro socie-
tà. Questa supposta diversità si potrebbe ad esempio
soppesare su quanto resta dei traccianti che qualificano,
più di altri in questo periodo, lo standard commerciale:
le anfore globulari, ad esempio (Gelichi, Negrelli 2008 e
2009), oppure i contenitori in ceramica depurata di pro-
duzione nord-italiana (Negrelli 2007) o ancora le cerami-
che invetriate (per ultimo ancora Gelichi, 2007a). Ma si
potrebbe anche verificare sui tipi e sulla qualità dell’edi-
lizia abitativa, sulla densità insediativa (e dunque demi-
ca: un altro parametro che può servire a misurare le cit-
tà, Hill 1988), oppure sugli investimenti che vengono
indirizzati nella realizzazione di infrastrutture o impiega-
ti nelle strutture ecclesiastiche o autocelebrative (come
le cappelle funerarie). In sostanza, sarebbe interessante
analizzare se un supposto surplus di beni agricoli (o lo
sfruttamento di alcune risorse naturali) possa aver agito
in maniera differenziata nel qualificare i diversi territori
del regno e, all’interno di questi, le loro rispettive città.
Da questo punto di vista, alcuni indicatori sembrano
profilare orizzonti differenti, come ci insegna, ad esem-
pio, la carta di distribuzione delle anfore globulari di
provenienza mediterranea (Fig. 13), che ce le indica
assenti, al momento, a sud del Po, se non in complessi
monastici (come il caso del monastero di Nonantola, in
provincia di Modena). Ma indiscutibilmente, ci sono
alcuni centri che più di altri si presterebbero ad essere
analizzati sotto questo profilo, come Brescia, Cremona,
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Fig. 13. Carta di distribuzione delle anfore globulari nel nord Italia (da Gelichi, 2008)
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Mantova e Verona (oltre alla stessa capitale del regno,
e cioè Pavia). Più promettenti appaiono al momento i
risultati che ci derivano da un’analisi di alcuni contesti
veronesi (come piazza Vescovado e Capitolium), dai
quali provengono indiscutibilmente anfore globulari di
VII-VIII secolo (Bruno, 2007: 162, Tav. 16.1-3). Verona, tra
l’altro, sembra essere stato un centro particolarmente
recettivo anche in epoche immediatamente precedenti
(VI-VII secolo, ibid.: 160) e successive (IX secolo, ibid.:
tav. 18). Qualche indizio in questo senso ci proviene
anche dai pochi scavi editi di Mantova, tra cui quello del
Battistero (Malaguti, 2004: 99-100), anche se i periodi
che qui più interessano sono contrassegnati da un uti-
lizzo non abitativo, ma cimiteriale dell’area (Brogiolo,
2004: Periodi 5-7, metà VII-XI?, 22-26). Decisamente
deludenti, infine, sono al momento i risultati che ci pro-
vengono dalle indagini a Cremona, dove l’archeologia
del periodo longobardo sembra esclusivamente asso-
ciabile ai consueti ritrovamenti tombali (Passi Pitcher,
2004a) o alle strutture ecclesiastiche (Passi Pitcher,
2004b); e questo nonostante la città sia stata interessa-
ta da grandi scavi in estensione negli ultimi anni, tra cui
quello di piazza Marconi (Passi Pitcher, 1984).
Se la struttura del regno si impernia sulle città (e se
le città costituiscono ancora quasi ovunque i centri prin-
cipali che organizzano il popolamento), nessuno dei
sovrani longobardi sembra tuttavia interessato a fonda-
re nuove città, come invece avviene in altre regione del-
l’ex impero romano. I nuovi centri, che aspirano ad una
dimensione urbana (o che perlomeno tentano di assu-
merne le funzioni) si trovano quasi tutti al di fuori dei
confini del regno e comunque sorgono secondo pro-
cessi anch’essi ben lontani da specifici atti fondativi
(supra: Venezia, Comacchio etc.: Gelichi et alii, in stam-
pa). Il fenomeno dei c.d. castra-civitates, cioè di quelle
originarie fortificazioni che, per un certo periodo, tese-
ro a sostituirsi alle città, ha comunque vita effimera
(Brogiolo, Gelichi 1996: 35-43). Talvolta molti di questi
centri sono ricordati solo dalle fonti scritte e non se rin-
vengono  tracce archeologiche, come nel caso dei
castra Emiliae, ricordati da Paolo diacono (Historia Lan-
gobardorum, VI, 49) e conquistati proprio da Liutpran-
do tra il 727 e il 728 (Brogiolo, Gelichi, 1996: 74-77). In
altri casi, invece, l’archeologia ha consentito di seguirne
lo sviluppo per tutto l’alto-medioevo, come a Castelse-
prio (VA) (Brogiolo in Brogiolo, Gelichi, 1996: 119-158);
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Fig. 14. Poggibonsi (SI), ricostruzione dell'insediamento di VII-prima metà VIII secolo (da Valenti, 2004) 
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oppure a Monselice (Pd), un castello bizantino conqui-
stato dai longobardi ai tempi delle campagne di Agilul-
fo (nel 602: Paolo diacono, Historia Langobardorum,
IV,25) e divenuto, ben presto, un centro demico di
apprezzabile estensione e di complessa articolazione
insediativa, nella quale si è voluto cogliere i segni di
uno sviluppo verso una caratterizzazione di tipo urbano
(Brogiolo, Gelichi, 1996: 170-173).
Anche le città tradizionalmente associate all’azione
fondativa di Liutprando sono ben poca cosa. Il caso di
Cittanova di Modena, peraltro, è più un episodio di
costruzione erudita che non il prodotto di un preciso,
compiuto ed organico atto fondativo (cui le fonti scritte,
peraltro, non fanno esplicito riferimento: Gelichi, 2010d:
76-77). Piuttosto si potrebbe pensare che la fondazione di
questo insediamento sia da inserire all’interno di una
riorganizzazione dell’amministrazione delle corti regie,
che vennero riportate alle originarie funzioni fiscali: la
stessa cosa che dovette avvenire nel caso di Corte Olona,
nel territorio pavese, dalla quale, come a Cittanova di
Modena, provengono materiali lapidei di notevole quali-
tà e iscrizioni riferibili proprio al regno di Liutprando. 
Per quanto riguarda il territorio, e la situazione lega-
ta alla proprietà fondiaria, tra fine VII e VIII secolo dovet-
te dirsi praticamente conclusa quella fase di trasforma-
zione che aveva visto, almeno in parte, la sostituzione
della vecchie aristocrazie e dei vecchi proprietari terrie-
ri, a favore di una nuova stratificata èlite. Tuttavia dove-
va essere ancora presente la piccola e media proprietà
libera, organizzata in comunità di villaggio. Al momen-
to c’è poca evidenza archeologica che possa aiutarci a
descrivere questi fenomeni nei territori del nord Italia.
Al contrario, le ricerche svolte in una parte dell’antica
Tuscia hanno dimostrato come questo periodo coincida
con un accentuato processo di accentramento (di altura),
dove si formano piccole comunità di villaggio di famiglie
sostanzialmente libere, con tenori di vita poco differen-
ziati tra di loro (ad es. Poggibonsi: Valenti, 2004: 47-50)
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Fig. 15. Nonantola (MO). Ricostruzione del monastero alto-medievale (dis. di R. Merlo)
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(Fig. 14). Nel cuore del regno, invece, il declino del siste-
ma ville/fattorie, che comunque aveva resistito, con esiti
alterni, almeno fino al VI secolo, non sembra aver prodot-
to un sistema alternativo e chiaro di organizzazione degli
spazi rurali. Ci sono indizi che l’insediamento sparso
sopravvivesse, almeno in alcune zone (Gelichi, Librenti,
Negrelli 2005), anche se si hanno al momento poco esem-
pi concreti, forse di case isolate (Saggioro 2005); ma, nel-
lo stesso tempo, si percepisce anche una tendenza all’ac-
centramento, che pare dunque rappresentarsi come il
processo più chiaro di organizzazione dello spazio insedia-
to nelle campagne post-antiche almeno di tutta quanta
l’Italia centro-settentrionale. In realtà, è probabilmente la
cifra archeologica dei nuovi modi di occupare lo spazio agri-
colo a rendere difficile non solo la loro individuazione e il
loro riconoscimento (come è stato da tempo sostenuto),
ma soprattutto una loro chiara e corretta definizione: che
li qualifichi opportunamente nello spazio, nelle strutture e
nelle funzioni. Ce ne rendiamo conto quando ci confron-
tiamo con archeologie più mature, dove scavi in grande
estensione hanno messo in luce agglomerati insediativi
che si caratterizzano per l’estrema mobilità nel tempo del-
le unità abitate (es. in Francia: Catteddu, 2001) e per i qua-
li concetti (e termini) di insediamento accentrato/sparso
sembrano poco adatti e, soprattutto, poco utili (si veda,
per un interessante alternativa classificatoria relativa
all’area nord-occidentale europea: Hamerow, 2010). 
Infine, tra la seconda metà del VII e la prima metà
del secolo VIII, sul territorio a cominciano ad agire i
monasteri (in generale Cantino Wataghin, 1989): alcuni
di questi, ubicati in città, agivano sul territorio attraver-
so le proprietà fondiarie che ne costituivano la base
patrimoniale; altri, invece, furono direttamente fondati
nelle campagne, come il monastero di Bobbio (sorto
intorno al 613 sull’Appennino piacentino, molto legato
alla corte pavese di Liutprando: Destefanis, 2002), o
quello di Nonantola (tra Bologna e Modena), sorto alla
metà del secolo VIII per volere del cognato del re Astol-
fo, Anselmo (Gelichi, 2007b) (Fig. 15). Questi monaste-
ri, oltre a rappresentare luoghi di consolidamento fami-
liare o di controllo territoriale (si è spesso sottolineato
le loro posizioni su zone di confine), dovettero costitui-
re parte integrante di quel sistema di gestione del terri-
torio che favorì la ripresa economica e il dinamismo
commerciale di cui abbiamo parlato. L’enfasi che le
varie comunità monastiche hanno messo nell’accredi-
tarsi come bonificatrici di territori e rigeneratrici di ter-
re è sicuramente eccessiva ed impropria; tuttavia essa
tende, in forma indiretta, a mettere l’accento sul ruolo
decisivo che queste dovettero svolgere (certo non da
sole) nell’organizzare il popolamento e nel gestire la
produzione di eccedenze agricole. In poche parole nel
concorrere alla fisionomia sociale ed economica del
regno nel corso del secolo VIII. 
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